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fascinanti della pittura lombar-
da del periodo di cui conservia-
mo, nel santuario della Madon-
na del Sasso a Orselina, uno dei 
capolavori della maturità: vale 
a dire la Fuga in Egitto». 

La sua ricerca ha il merito di co-
niugare l’accuratezza scientifica 
con uno stile divulgativo acces-
sibile a tutti: come è riuscita a 
mettere in sintonia l’enorme mo-
le delle fonti utilizzate con una 
narrazione comunque accatti-
vante? 
«Se per fonti intendiamo quel-
le documentarie inedite o par-
zialmente inedite come pos-
sono essere documenti nota-
rili, cronache, visite pastorali, 
inventari etc., avendo a che fa-
re con materiale molto dispa-
rato e non volendo appesan-

tire eccessivamente il testo, ho 
cercato di utilizzarle a suppor-
to delle ricostruzioni fornite e 
delle teorie elaborate lascian-
do in nota i vari riferimenti o 
in appendice le trascrizioni. Es-
sendo inoltre, in generale, la 
letteratura di riferimento mol-
to frammentaria ed episodica, 
spesso puntuale e senza rico-
struzioni di un quadro com-
plessivo del periodo, mi sono 
sforzata di fornire una visione 
a tutto campo del Rinascimen-
to a Lugano ovviamente con-
frontandomi con l’intero ter-
ritorio cantonale, ma non so-
lo. In realtà, date le dinamiche 
artistiche dell’epoca, è stato 
fondamentale e obbligato an-
che il confronto con le espe-
rienze figurative dei maggiori 
centri lombardi (Como, Mila-
no, Pavia) ma anche di quelli 
più lontani (Venezia, Genova)».  

Che cosa contraddistingue la 
storia dell’arte rinascimentale 
nelle terre ticinesi e quali sono i 
manufatti imprescindibili per ca-
pire la portata di questa rivolu-
zione nel circoscritto ambito lu-
ganese? 
«Nel periodo considerato, dal 
punto di vista politico i territo-
ri dell’attuale Cantone Ticino 
passano dal dominio sforzesco 
a quello svizzero; a Lugano, ma 
anche a Locarno per esempio, 
con una breve fase francese nel 
primo decennio del Cinque-
cento. Si tratta di una svolta po-
litica epocale, non priva di in-
certezze, ma che non ha modi-
ficato, almeno nell’immediato, 
quelli che erano i principali 
modelli di riferimento, che re-
stano le grandi imprese lom-
barde dell’epoca legate alle cat-
tedrali di Como e Milano e alla 
Certosa di Pavia e, ovviamen-
te, agli artisti che vi gravitava-
no intorno. La maggior parte 
delle testimonianze nelle ter-
re ticinesi è quindi contraddi-
stinta dal principale riferimen-
to all’arte lombarda; nel Sopra-
ceneri troviamo invece anche 
alcune testimonianze dell’arte 

d’oltralpe, sia di recupero a se-
guito del movimento iconocla-
sta sia legato a commissioni 
specifiche. Per restare a Luga-
no, sono due le imprese che si 
impongono: la facciata dell’al-
lora chiesa plebana di San Lo-
renzo (realizzata a partire del 
1517) e il tramezzo della chiesa 
di Santa Maria degli Angeli di-
pinto da Bernardino Luini nel 
1529. Due emergenze figurati-
ve di alta qualità e grande am-
bizione, promosse rispettiva-
mente dalle autorità del bor-
go e dai frati francescani osser-
vanti, la cui importanza nel pa-
norama storico artistico rina-
scimentale travalica i confini 
regionali e cantonali». 

Lei è anche un’esperta di restau-
ri: che cosa si può dire degli in-
terventi succedutisi nel tempo 
sui capolavori rinascimentali 
giunti sino a noi? 
«Negli ultimi anni sono stati 
molteplici gli edifici del perio-
do oggetto di restauro. Posso 
qui, per esempio, ricordare a 
Bellinzona gli interventi alla 
Collegiata (ultimati nel 1999) e 
alla chiesa di Santa Maria del-
le Grazie (devastata da un vio-
lento incendio il 31 dicembre 
1996 e inaugurata nel 2006) e 
a Lugano alla cattedrale, la cui 
facciata rinascimentale è sta-
ta restaurata nel 2004 e i lavo-
ri all’interno si sono conclusi 
nel 2017, e al chiostro dell’ex 
convento di Santa Maria degli 
Angeli nel 2012. In generale oc-
corre inoltre tenere conto che 
la maggior parte degli edifici 
religiosi, e quindi non solo 
quelli rinascimentali, sono 
stati oggetto nel corso del No-
vecento di almeno un inter-
vento di restauro completo. 
Nella maggior parte dei casi si 
è trattato di interventi che, 
nell’ottica di restituire al mo-
numento il suo aspetto origi-
nale (o, diremmo noi oggi, pre-
sunto tale), hanno sacrificato 
le stratificazioni più recenti, a 
partire dalle testimonianze 
Sei, Sette e Ottocentesche, o 

completato dove ritenuto la-
cunoso secondo un approccio 
al restauro allora in uso e con-
diviso dalla comunità scienti-
fica. Questo per dire che quan-
do oggi si restaura un edificio 
è inevitabile confrontarsi con 
i risultati, spesso irreversibili, 
degli interventi precedenti».  

Dal suo lavoro emergono anche 
alcune sorprese e stimolanti 
percorsi di ricerca che si potran-
no, chissà, sviluppare in futuro: 
quanto rimane ancora da scopri-
re sul Rinascimento a Lugano e 
in Ticino? 
«Nell’ottica di dare una visione 
a tutto campo del fenomeno ri-
nascimentale mi sono occupa-
ta di molteplici questioni e te-
stimonianze, riportandone al-
cune alla luce e rileggendone 
altre già note. È quindi chiaro 
che ho concentrato gli sforzi di 
approfondimento sulle ope-
re luganesi ma credo di aver 
proposto anche interessanti 
spunti di lettura e interpreta-
zione per altre testimonianze 
rinascimentali sparse sul ter-
ritorio cantonale che possono 
costituire il punto di parten-
za di nuove e più mirate ricer-
che, anche di natura documen-
taria, a supporto di considera-
zioni formulate per il momen-
to dal punto di vista stilistico. 
L’auspicio finale è che questo 
libro possa servire alla causa 
oltre che della conoscenza del 
nostro patrimonio anche del-
la sua valorizzazione e conser-
vazione nel tempo».

Pompei 
restituisce 
un altro 
gioiello 
ARCHEOLOGIA / 

Elegante e leggero, stupe-
facente  per la complessità 
e la raffinatezza dei decori 
di stagno e bronzo, incredi-
bile nella sua completezza, 
con le tracce dei cuscini, 
delle funi per reggere le co-
rone di fiori, persino le im-
pronte di due spighe di gra-
no lasciate su un sedile.   

A Pompei, gli scavi della 
villa di Civita Giuliana han-
no restituito uno straordi-
nario carro da parata,  di-
pinto di rosso e rivestito da 
decorazioni a tema erotico,  
destinato forse al culto di 
Cerere e Venere o più pro-
babilmente a un’aristocra-
tica cerimonia di nozze. 
«Una scoperta di grandissi-
ma importanza  per  l’avan-
zamento della conoscenza 
del mondo antico», spiega 
Massimo Osanna, diretto-
re uscente del Parco Ar-
cheologico e responsabile 
scientifico dello scavo . Po-
trebbe trattarsi, spiega 
Osanna,  di un Pilentum, 
ovvero quello che le fonti 
antiche descrivono come 
un  carro cerimoniale, un 
veicolo usato dalle élite e 
soltanto in contesti cerimo-
niali.  I pilenta, citati da 
Claudiano e altri, potevano 
appunto essere dipinti d’az-
zurro o di rosso, come nel 
caso del reperto pompeia-
no.  Riservati alle classi più 
abbienti, servivano per i 
culti religiosi, ma erano un 
po’ come un’automobile di 
alta rappresentanza.  Il ri-
trovamento di questi gior-
ni riapre quindi il mistero 
sui proprietari di questa 
grande villa costruita alle 
porte della città antica.  La 
stessa nella quale, qualche 
mese fa, sono stati ritrova-
ti i resti di due uomini, for-
se un signore con il suo 
schiavo, che gli archeologi 
del Parco hanno ricostrui-
to con la tecnica dei calchi.

Matteo Airaghi 

Monumentale, accurato, 
ricchissimo: «Il 
Rinascimento a Lugano. 
Arte e architettura», 
poderoso esito di un 
minuzioso e inedito 
studio di Lara Calderari 
dedicato ai cantieri 
rinascimentali più 
importanti della città  
di Lugano,  
contribuisce a chiarire 
un capitolo di storia 
artistica della Svizzera 
italiana ancora poco 
apprezzato nella sua 
completezza e 
complessità e rimarrà  
un imprescindibile punto 
fermo per qualsiasi 
indagine sulla storia 
dell’arte tra 
Quattrocento e 
Cinquecento nel nostro 
territorio. Ne abbiamo 
parlato con l’autrice. 

Lara Calderari, il suo straordina-
rio lavoro va a colmare una pro-
fonda lacuna storiografica su un 
periodo tra i più interessanti ma 
meno frequentati dagli studiosi 
del nostro passato: come mai ai 
decenni cruciali tra la seconda 
metà del Quattrocento e la me-
tà del Cinquecento a Lugano e 
dintorni è stata finora dedicata 
così poca attenzione? 
«Dopo le prime attenzioni da 
parte di alcuni studiosi di lin-
gua tedesca tra la fine dell’Otto 
e i primi decenni del Novecen-
to (tra questi si ricordano prin-
cipalmente Jacob Burckhardt, 
Johann Rudolf Rahn, Alfred 
Gotthold Meyer e Wilhelm Sui-
da), solo negli anni ’90 del seco-
lo scorso grazie alla collana pro-
mossa dalla Cariplo dedicata ai 
centri della pittura lombarda si 
è risvegliata una certa attenzio-
ne per il nostro territorio, inte-
resse non solo circoscritto al pe-
riodo rinascimentale. Faccio in 
particolare riferimento al vo-
lume Pittura a Como e nel Can-
tone Ticino dal Mille al Settecen-
to del 1994, che ha avuto il me-
rito di riordinare e selezionare 
tanta letteratura sparsa e fram-
mentaria relativa al nostro can-
tone. Un’altra ragione per la 
quale non si è sviluppata una 
forte tradizione di studi sul Ri-
nascimento nelle terre ticine-
si è purtroppo dovuta al fatto 
che molto del nostro patrimo-
nio è andato perduto tra incu-
ria e demolizioni che, a Luga-
no, si registrano già a partire dai 
primi dell’Ottocento. Occorre 
tuttavia ricordare che in tempi 
relativamente recenti, quando 
comunque questa ricerca era 
già in corso, si sono avute da noi 
tre importanti mostre sul pe-
riodo alle quali ho avuto la for-
tuna di collaborare. Due alla Pi-
nacoteca Züst di Rancate, de-
dicate proprio al Rinascimento 
nelle terre ticinesi (nel 2010 e nel 
2018) e una all’allora Museo can-
tonale d’arte di Lugano dedica-
ta a Bramantino (2014), una del-
le figure più enigmatiche e af-

Bernardino Luini, Storie della Passione di Gesù, particolare con il Compianto sul Cristo morto, 1529, Lugano, chiesa di Santa Maria 
degli Angeli, tramezzo. © GINEVRA AGLIARDI, GRANCIA 
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«A Lugano, tra i nostri 
tesori del Rinascimento»

Le terre ticinesi  
passano dal dominio 
sforzesco a quello 
svizzero con una breve 
fase francese

Il libro 

Indagine rigorosa 
su un periodo cruciale

Studiosa esperta 
Allieva a Ginevra del professor 
Mauro Natale, Lara Calderari dal 
1999 è ricercatrice a Bellinzona 
presso l’Ufficio dei beni culturali 
del Cantone Ticino, dove si 
occupa di restauro. 

Lara Calderari, Il Rinascimento a Lu-
gano. Arte e architettura. Silvana 
Editoriale. Pagg. 736, € 32.

Musica 

Addio al fondatore 
degli Osanna

Danilo Rustici 
È morto all’età di 72 anni 
Danilo Rustici, co-fondatore 
e chitarrista della band 
partenopea degli  Osanna, 
gruppo centrale del 
progressive rock italiano con 
il quale incise i primi quattro 
album, e fratello del noto 
chitarrista e produttore 
Corrado Rustici. Il musicista 
era stato ricoverato in 
ospedale in seguito 
all’aggravarsi dei suoi 
problemi epatici:  lì, secondo 
quando riferiscono famiglia e 
amici, avrebbe contratto la 
COVID che gli è stata fatale. 
Fondati da Rustici nel 1971, gli 
Osanna sono stati  la prima 
band italiana  a suonare dal 
vivo con trucco, costumi di 
scena e coreografie teatrali, 
sulla falsariga di quello che in 
Inghilterra facevano i Genesis 
di Peter Gabriel. 


